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                Lecco è in procinto di gemellarsi con un'altra città,intanto alcuni misteriosi omicidi sconvolgono le cronache locali. Cosa si nasconde veramente sotto a tutto ciò? E cosa c'entra il tanto atteso gemellaggio? Ancora misteri nella Lecco di Luca Combi, il protagonista della serie "I racconti del lago". Stavolta il curioso e simpatico improvvisato detective avrà a che fare niente meno che con la criminalità organizzata russa. 

 


Questo romanzo è opera di fantasia pertanto qualsiasi riferimento a fatti accaduti e cose o persone realmente esistenti o esistite è da ritenersi assolutamente casuale e non voluto. 
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  Sabato mattina. 
  

  



  
    Bar

  
  
    
      Da
Gigi
    
  
  
    ,
ore 08:00 di un afoso luglio. Brioche e caffè, occhi vacui, persi
nel nulla, cervello che si rifiuta d’inserire il pilota automatico.
  


 



  
    Orari
sindacali, bello. Da lunedì al venerdì, niente straordinari. Ci
pensavi meglio ieri sera a tracannare una bottiglia intera di whisky
in memoria dell’ultima trombata della tua vita. Che sfigato!
  


 



  
    Ecco
cosa gli avrebbe detto il cervello se solo Luca ci avesse provato a
protestare. Gigi, l’amico barista considerò l’ipotesi di
svegliare quella triglia lessa a forza di sberloni, idea scartata per
via di un gruppo di clienti appena entrati. Turisti
milanesi, meglio accendere il televisore, forse ‘sto pirla si
sveglia.
Canale su Rete
Libera,
ovviamente.
  


 



  
    <Questa
notte è avvenuta un doloroso fatto di sangue nella nostra città, un
tentativo di rapina finita in sparatoria. Diamo la parola al nostro
inviato. A te la parola Fulvio>
  


 



  
    <Bene,
mi trovo in corso Promessi Sposi, davanti alla villa del noto
imprenditore edile Francesco Beli. Come hai anticipato, questo è il
luogo della tentata rapina avvenuta questa notte, verso le tre. Se la
regia mi consente manderei la registrazione delle dichiarazioni del
capitano dei carabinieri Storari, accorso sul luogo>
  



  
    Parte
la registrazione dell’intervista. In breve il capitano racconta
quanto è probabilmente avvenuto (dobbiamo
verificare-
capitano Storari).  Durante la notte l’imprenditore è stato
svegliato da rumori sospetti provenienti dal giardino. Armatosi del
suo fucile da caccia s’affaccia dalla finestra della camera e vede
un uomo con un borsone tentare di scappare dalla villa. Alla sua
intimidazione di fermarsi, secondo le dichiarazioni
dell’imprenditore, il ladro si è voltato puntandogli una pistola.
Il Beli, che in passato era stato vittima di un tentativo di
sequestro da parte di una banda di albanesi, ha reagito d’istinto,
sparando un colpo di fucile caricato a palle. L’uomo si è
immediatamente accasciato al suolo, probabilmente morto sul colpo.
Sempre secondo le dichiarazioni dell’imprenditore, le sue
intenzioni non erano di colpire lo sventurato ladro, ma solo
d’intimorirlo. Il Beli era stato ovviamente trasportato in caserma
per gli opportuni interrogatori. La vittima a quanto accertato dai
documenti che aveva addosso si chiamava Carmine Giuliani, di anni 39.
 Linea alla regia che assicurava i propri telespettatori futuri
maggiori aggiornamenti.
  



  -Bravo,
porca miseria, ogni tanto c’incappano ‘sti balordi. Un premio
bisognerebbe dargli a quel tipo, altro che interrogatori.


 



  A
parlare era stato uno del gruppetto di turisti. Gigi immediatamente
si blocca mentre sta asciugando dei calici da vino, il viso prima
rilassato diventa sempre più teso, i muscoli irrigiditi e gli occhi
prima pallati, increduli, per diventare due fessure. Molla il calice
sul bancone e si gira verso l’incauto avventore.


 



  
    -Bevi
il tuo cappuccio in fretta, paga e togliti dai maroni. Tè
capii giargianes? Fora di ball, o ti faccio cantà l’Aida
  


 



  L’uomo
guardò il barista come se vedesse qualcosa d’assurdo, non di
questo mondo, almeno quello civile a cui era abituato.


 



  -Io
faccio come mi pare, ha capito?


 



  Mai
sfidare e prendere di petto il Gigi incazzato, gravissimo errore, di
quelli che rischi di ricordare per la vita. Ex carpentiere, boscaiolo
e contadino della Valsassina da generazioni, con una muscolatura
extra tutto. Fisico da gorilla, carattere da cinghiale. Senza
pensarci due volte aggirò il bancone e si piazzò davanti
all’imprudente, il quale stava cominciando a comprendere quanto
fosse stato sciocco a non frenare la lingua.


 



  -Bevi,
paga e fila- Gigi gli parlava vicino al viso, con i canini inferiori
che sembravano fossero cresciuti oltremisura e la mano sinistra sul
collo della polo come una morsa.



  -Dai
Giulio, usciamo da questo posto di buzzurri- L’invitò la donna al
suo fianco.


 



  Giulio
si ustionò la gola per fare il prima possibile ed uscire. Luca
beatamente si godeva la scena, finalmente redivivo a questo piano di
realtà. Era curioso di capire perché l’amico si fosse infuriato.


 



  -Conoscevo
quel poveretto del Carmine. Era una brava persona, sfortunata come
pochi. Lascia la moglie e due figli. Vita di merda. Tu piuttosto,
cosa ci fai alzato a quest’ora?


 



  -Stefania
mi ha chiesto di accompagnarla al centro commerciale di Orio al
Serio. Shopping per tutto il giorno.



  
    Gigi
guardò l’amico scuotendo la testa, come a dire Non
c’è niente da fare, quando uno nasce pirla …
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    Lunedì.
  


 



  Sera,
bar del Gigi. Attorno ad un tavolino erano seduti Luca, Alberto, il
Gigi e il Biffi. Ringraziando il cielo, l’afa giornaliera aveva
lasciato il posto ad una sera fresca e ventilata. Sorbetti e birre
fredde facevano da contraltare ai musi lunghi di Alberto e Gigi.
Argomento la povera fine del Carmine Giuliani.


 



  -E’
sempre stata una persona perbene, a volte mi chiedo se vi è una
logica nell’universo nell’accanimento contro una persona, sino a
farla cadere - A parlare era Alberto - Morto come un balordo.


 



  -Lo
conoscevi bene, frequentava la tua associazione mi sembra- Luca


 



  -Si,
il secondo figlio è nato down. Frequentava l’associazione da anni,
proveniva da una città  dell'hinterland milanese, Cinisello Balsamo
credo.


 



  -Ma
cosa ci faceva lì quella notte?- Intervenne il Biffi


 



  -Aveva
perso il lavoro, licenziato da quel fetente del Beli, proprio lui che
si spaccia per innocente e vittima. Il bastardo qualche mese fa aveva
dichiarato fallimento e mandato tutti a casa, dopo che si era
imboscato i soldi dell’azienda, compresi quelli degli stipendi e
della liquidazione dei dipendenti. In Svizzera li ha messi, ci gioco
i maroni. Invece di metterlo in galera gira libero come un
galantuomo, sostenuto e protetto dai suoi amici politici.-Il Gigi,
infuriato che certo non le mandava a dire, continuò - Vittima delle
persecuzioni di giudici comunisti, hanno detto. Ed ora? E’ forse
stato vittima di un ex dipendente anarchico?


 



  -Tra
l’altro mi aveva detto Carmine che il suo ex datore di lavoro
l’aveva rovinato ancor di più, non riusciva a trovare un impiego,
a parte qualche lavoretto tramite le agenzie, ma anche lì poca cosa,
era convinto ci fosse la mano del Beli- continuò Alberto.


 



  -Perché
mai il suo ex datore di lavoro voleva fotterlo così?- Chiese il
Biffi. Luca taceva sorseggiando beatamente il sorbetto al limone, si
godeva il fresco e la tregua col suo dannato e psicotico cervello.


 



  -Presto
detto- Rispose Gigi –E’ stato Carmine a denunciare alle autorità
il comportamento del datore di lavoro, venivano pagati da mesi solo
con anticipi, mai saldati. Insomma erano quasi andati alle mani e il
porco s’è vendicato facendogli trovare terra bruciata intorno. A
Lecco non trovava più lavoro.


 



  -Forse
doveva cercare lavoro fuori provincia, che so, Milano - Era sempre il
Biffi ad intervenire.


 



  -Gli
era problematico. Come me aveva un figlio disabile, ma a differenza
del mio, suo figlio versa in una situazione più grave. Ancor meno
autosufficiente- Aggiunse Alberto.


 



  -La
verità è che Carmine è una di quelle persone che attira la
sfortuna come il miele le mosche. Una cosa di pelle. Non era riuscito
mai a crearsi una nicchia sicura, sempre in balia degli eventi.
Poveretto, aveva creduto di essere riuscito alla fine, nonostante i
problemi di casa, ad avere una situazione stabile, un punto fermo,
invece tutto è stato spazzato via, per la cattiveria di un
personaggio ambiguo come il Beli. Sembra di vivere una situazione da
Promessi Sposi, con il signorotto prepotente che tormenta il povero
di turno che non può difendersi- Gigi è chiaramente coinvolto
emotivamente, continua scuotendo la testa- Di certo ha fatto una
stronzata che ha pagato cara, soprattutto la pagheranno i familiari.
Penso al ragazzo quindicenne del Carmine.


 



  -Una
cosa non riesco a capire- Intervene Luca, redivivo dal suo torpore-
Come abbia potuto il Beli non riconoscere il suo ex dipendente.


 



  Un
silenzio di tomba scese sui quattro, nessuno sapeva rispondere al
quesito, un mistero.


 



  
    -Guardiamoci
l’ultima edizione di Rete
Libera,
sentiamo cosa dice- propose Gigi.
  


 



  I
quattro amici si voltarono volentieri a guardare la televisione, un
po’ per curiosità, un po’ perché la discussione si era fatta
pesante. Il telegiornale della rete lecchese stava trasmettendo
servizi sulla politica locale, alternando bei faccioni raggianti di
consiglieri comunali ad altri arrabbiati dell’opposizione, su
questioni, a sentir loro, d’importanza vitale. Proprio non si
capiva come la città fosse sopravvissuta quasi indenne a catastrofi
d’ogni tipo. Quindi ancora furti, scippi e altre belle cose. Della
faccenda di loro interesse parlò brevemente un inviato, con tono
leggermente polemico verso le autorità cittadine che avevano
frettolosamente archiviato la pratica come legittima difesa di quel
brav’uomo del Beli, che sì, riconoscevano a denti stretti, gli si
poteva riconoscere un eccesso  nel difendersi. Mugugni da parte degli
avventori del bar, per i quali freddare un uomo come una bestia era
più che un eccesso. Quindi il giornalista del telegiornale
introdusse quella che doveva essere la notizia più importante.



  
    <E’
stato trovato morto l’imprenditore Dario Beltrami, di anni 53. A
rinvenire il cadavere  e dare l’allarme è stata la sua compagna,
Justine Ndongo, di anni 30. Dario Beltrami era solo nella sua villa a
Garlate in via Statale. Al momento, secondo i carabinieri non vi sono
ipotesi certe sulla natura della morte, che a prima impressione
sembra possa ritenersi naturale. Pare che Dario Beltrami soffrisse di
una forma congenita di aritmia. Maggiori ragguagli li avremo dopo
l’esame autoptico ordinato dalla Procura>
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